Premessa



La presenza di un capitolo di carattere economico all’interno del presente studio trova la sua giustificazione nel “Regolamento sul dimensionamento ottimale delle Istituzioni scolastiche statali e sugli organici funzionali di istituto ai sensi dell’art. 21 della legge 59/97” approvata dal Consiglio dei Ministri il 12 giugno 1998.

Difatti le caratteristiche economiche del bacino di utenza sono uno dei parametri su cui si basa sia il dimensionamento delle Istituzioni che la consistenza complessiva degli organici del personale della scuola.

Segnatamente, il regolamento si riferisce a:

indici di disagio economico;

obiettivi correlati all’economia regionale - ripartita per aree provinciali e subprovinciali - e all’evoluzione del mercato del lavoro.



Il compito di un’analisi economica a livello provinciale ha dunque due finalità ben precise: da un lato si tratta di palesare l’esistenza di aree economicamente disagiate (in rapporto al contesto provinciale), dall’altro di portare a completa esplicitazione l’esigenza impellente, dapprima sentita ed espressa dalle imprese ed ora recepita anche dai soggetti istituzionali che hanno a che fare con il settore dell’istruzione e della formazione�, di una più intensa relazione, scambio di informazioni, contatto, rapporto, e così via, tra scuola e mondo del lavoro, esigenza che in sostanza riguarda la riduzione della frizione tra domanda e offerta di lavoro - mismatch occupazionale - o, meglio, tra il fabbisogno di manodopera - in termini di qualifiche e competenze (professionalità) - da parte delle imprese e le aspettative dei giovani che si apprestano ad entrare nel mondo del lavoro�.



Per raggiungere le finalità suddette attingeremo alla “letteratura” esistente su questi argomenti, abbondante e anche aggiornata�, per delineare il momento congiunturale del territorio provinciale e lo stato attuale del mercato del lavoro, e ai dati Unioncamere (1996) che permettono di tracciare un quadro della struttura economica a livello comunale.

Tendenze della congiuntura regionale e provinciale�



Pur se lo scopo del presente lavoro è limitato all’ambito della sola provincia di Venezia, non sembra inutile tener presenti i dati e le tendenze della macroarea di riferimento (in questo caso il Veneto). Gli elementi di analisi e conoscenza più “locali” vanno pertanto considerati e contestualizzati in dinamiche e indirizzi la cui specificità locale sta dentro le tendenze generali.

L’economia veneta continua a macinare, sul piano congiunturale, risultati di tutto rilievo quanto a crescita e occupazione, nonostante fattori frenanti e problemi irrisolti (infrastrutture insufficienti, congestione, problemi di trasmissione delle imprese da una generazione all’altra, difficoltà di reperimento di manodopera, scollamento tra formazione e livelli di istruzione della manodopera e fabbisogni professionali delle imprese ecc.).

Menzioniamo, a bilancio del 1997, che la crescita nazionale è stata dell’1,5%, mentre il Veneto si attesta attorno al 2,2-2,5%, risultando in media con il dato europeo.

A livello nazionale la crescita è stata sufficiente solo per contenere la disoccupazione e mantenere i livelli occupazionali. Non così, invece, per il Veneto. Infatti�:

il tasso di attività - metodo Eurostat - è attualmente (primo trimestre 1998) al 44,4% ed è in crescita tendenziale continua dal terzo trimestre 1994, vale a dire da 14 trimestri (raggiungendo nuovamente il massimo storico, già toccato nel 1988);

il tasso di occupazione ha superato il 42% - mentre in Italia non si schioda dal 35,3%: e sette punti di differenza valgono circa 300.000 occupati in più -. Fatta salva un’unica battuta d’arresto durante il 1996, anch’esso è in crescita continua dal quarto trimestre 1994; sono stati così quasi interamente recuperati i livelli pre-crisi 1992. In valori assoluti nel 1997 sono stati creati 25.000 nuovi posti di lavoro, attribuibili esclusivamente alla componente femminile (che recupera anche una perdita di 2 mila posti di lavoro maschili); attualmente gli occupati sono 1.850.000;

il tasso di disoccupazione è sceso al 5,3% (dunque a notevole distanza dal dato nazionale che si attesta al 12,3%), oscillando dal 6,25% del 1994, al 5,4% del 1996, al 5,66% del primo trimestre 1997. In valore assoluto i disoccupati sono attorno alle 100.000 unità.



Va aggiunto, per completare e confermare il quadro, che nel 1997 è diminuito il ricorso agli ammortizzatori sociali. In particolare:

per la Cassa Integrazione sono state utilizzate poco più di 7 milioni di ore (erano state 15 milioni nel 1995, 12 milioni nel 1996);

per quanto riguarda la lista di mobilità, si sta scendendo sotto le 17.000 unità, la maggior parte donne (è la prima volta) e la maggior parte inserite a seguito di licenziamenti individuali e non di licenziamenti collettivi;

stabile appare il numero di domande di disoccupazione ordinaria liquidate (attorno alle 75.000 annue).

Contando anche i prepensionamenti e i contratti di solidarietà, il costo degli ammortizzatori sociali si è aggirato intorno ai 250 miliardi, con una leggera contrazione (-3%) rispetto al 1996.



Diamo ora uno sguardo ai medesimi indicatori a livello provinciale:

il tasso di occupazione (calcolato sulla popolazione con oltre 15 anni) è, al 1997, pari al 48,2% mentre quello veneto si attesta al 48,8%. Gli occupati risultano aumentati rispetto al 1996 (341.000 contro 337.000);

il tasso di disoccupazione è pari al 7,6% (superiore a quello regionale di 2,3 punti percentuali). La crescita del tasso di disoccupazione rispetto al 1996 (7,2% ossia, in valori assoluti, 26.000 disoccupati contro i 28.000 del ‘97) è imputabile ad una maggior esplicitazione dell’offerta di lavoro nell’area: il tasso di attività veneziano supera il 52% contro il 51,4% del Veneto;

iscritti al collocamento: l’area veneziana è ancora un’area di concentrazione (48.000 iscritti al netto degli avviati a settembre 1997) ma vi è qualche segnale di inversione di tendenza (erano quasi 50.000 al settembre dell’anno precedente); la provincia detiene comunque il primato del numero di avviamenti al lavoro (pari in valore assoluto a circa 83.000 unità, il 21% del totale regionale), con un incremento, tra il ‘96 e il ‘97 molto al di sopra del la media regionale (+16,2% contro +6,6%).

la cassa integrazione: poco più di un milione di ore nel 1997 contro i 2,5 del 1996 e i quasi quattro del ‘95;

la lista di mobilità è scesa sotto le 3 mila unità.



Inoltre, i dati Confindustria e i dati sull’export ci permettono di aggiungere che:

la produzione manifatturiera è cresciuta, nel 1997, del 2,3%, contro il più modesto +1,3% del Veneto, con incrementi degli ordini e delle vendite all’estero;

è ulteriormente aumentata l’apertura alle esportazioni (si aggirava sul 30% all’inizio degli anni ‘90, oggi si aggira sul 40%). E’ vero che Venezia non pesa molto sull’export veneto (6.000 miliardi nel 1997 sui 56 mld. del Veneto) ma è pur vero che non vengono contabilizzati i circa 3.000 miliardi di introiti provenienti dalla fornitura di servizi turistici agli ospiti stranieri.



Per quanto riguarda il reddito prodotto, le stime Unioncamere indicano per il 1996 un livello di reddito provinciale pro capite per residente intorno ai 35 milioni, superiore di 4,2 milioni al dato nazionale ma inferiore di 1,3 milioni al dato veneto: Venezia si colloca così all’ultimo posto nel panorama regionale. Il reddito disponibile pro capite sarebbe di circa 28 milioni� (90.000 lire in meno della media veneta), ma il veneziano ne spende per consumi 900.000 in più del veneto e ne risparmia un milione in meno. Stando peraltro ai dati fiscali (ultimi disponibili quelli del 1992) il reddito per abitante è in provincia di Venezia pari a 14,7 milioni, superiore alla media del Veneto e a quello di tutte le altre provincie�.



Di fronte a questo insieme di informazioni - anche eterogenee e tra loro indipendenti - perde alquanto di significato l’immagine che rappresenta la provincia di Venezia come un vaso di coccio tra i vasi di ferro delle province di Padova e Treviso.

L’integrazione e l’assimilazione dell’economia veneziana nel modello produttivo del Nordest sta procedendo.

Quella veneziana rimane, certo, un’economia con una struttura diversa: meno manifatturiera, più terziaria, con soprattutto più turismo, più Pubblica Amministrazione, più trasporti, ma non si può sostenere che si tratti di un’economia significativamente più povera di opportunità e di occasioni favorevoli.



�I bacini del lavoro�



L’individuazione di mercati del lavoro implica aggregazioni del territorio che vanno al di là dei meri confini amministrativi (comuni, province o regioni) identificando aree nelle quali i residenti trovano un lavoro e le imprese soddisfano la loro richiesta di manodopera.

Dato il ristretto ambito territoriale di riferimento (cioè la provincia di Venezia) non è possibile individuare dei veri e propri mercati del lavoro in quanto a livello provinciale non si realizza il principio dell’autocontenimento dei flussi pendolari giornalieri. Pertanto vengono qui individuati bacini di aggregazione o bacini del lavoro� che solo in alcuni casi costituiscono mercati del lavoro sub-provinciali.



Utilizzando i dati del censimento Istat 1991, risultano i seguenti bacini del lavoro:

portogruarese (Annone Veneto, Caorle, Cinto Caomaggiore, Concordia Sagittaria, Fossalta di Portogruaro, Gruaro, Portogruaro, Pramaggiore, S. Michele al Taglia-mento, S. Stino di Livenza, Teglio Veneto);

sandonatese (Ceggia, Eraclea, Fossalta di Piave, Jesolo, Meolo, Musile di Piave, Noventa di Piave, S. Donà di Piave, Torre di Mosto);

area-sud (Cavarzere, Chioggia, Cona);

Venezia Centro Storico e Estuario; 

miranese (Mirano, Noale, Salzano, S. Maria di Sala, Scorzè);

dolese (Campagna Lupia, Campolongo Maggiore, Camponogara, Dolo, Fiesso d’Artico, Fossò, Mira, Pianiga, Strà, Vigonovo);

terraferma veneziana (Quarto d’Altino, Marcon, Martellago, Spinea, Mestre, Marghera).



Balza subito agli occhi la quasi perfetta corrispondenza dei bacini del lavoro così individuati con i distretti scolastici veneziani; le uniche differenze riguardano l’unione dei distretti di Venezia 37 e Venezia 38 nel bacino della terraferma veneziana (che include anche i comuni di Martellago e di Spinea che invece appartengono al distretto scolastico di Mirano).

I distretti scolastici coincidono altresì con le Sezioni Circoscrizionali per l’Impiego� (SCICA), con le uniche differenze dell’inclusione del comune di Campolongo Maggiore nella SCICA di Dolo e l’unione dei distretti di Venezia (Venezia 36, 37 e 38) in un’unica Sezione Circoscrizionale (Venezia).

Oltre alla definizione generale in termini di spostamenti giornalieri, l’autocontenimento può fare riferimento alla domanda o all’offerta di lavoro. Un alto contenimento dal lato dell’offerta  (i residenti occupati per la maggior parte lavorano all’interno dell’area) accompagnato ad un basso autocontenimento della domanda (gli occupati residenti coprono solo in parte i posti di lavoro disponibili nell’area) significa che la domanda di lavoro è superiore all’offerta interna. Questo è il caso del bacino di Venezia Centro Storico-Estuario (cfr. tabella seguente). Come si può notare, in tutti gli altri bacini c’è un’eccedenza dell’offerta sulla domanda interna.



	    Tab.1 - Caratteristiche costitutive dei bacini del lavoro

Area�Occupati nel bacino�Occupati residenti�Autocontenimento

domanda            offerta��������Portogruarese�24.341�24.670�94,3�93,0��Sandonatese�29.634�31.858�92,7�86,2��Area sud�17.972�21.431�98,1�82,2��Venezia C.S. - Estuario�57.640�37.043�57,6�89,7��Miranese�20.915�25.876�74,5�60,2��Dolese�27.216�35.263�85,9�66,3��Terraferma veneziana�82.582�84.159�73,0�71,7��������	     Fonte: Istat, XIII Censimento della popolazione, 1991

	     Elabora: COSES



La discrepanza maggiore tra domanda e offerta la si osserva nel dolese: meno del 67% degli occupati residenti trovano impiego all’interno dell’area, anche se l’87% dei posti di lavoro è occupato dai residenti stessi (cioè la domanda di lavoro non riesce ad assorbire tutta l’offerta, la cui parte eccedente deve dunque trovare occupazione al di fuori dell’area). La minor differenza si riscontra nel bacino del portogruarese, il che indica un’alta chiusura sia dal lato della domanda che da quello dell’offerta.

Il dato per Venezia viene confermato anche analizzando le informazioni riferite alla Sezione Circoscrizionale di Venezia�: nel 1997 sono stati assunti circa 28.000 lavoratori dalle imprese locali ma di essi oltre 10.000 provengono dall’esterno; nel contempo 4.000 lavoratori veneziani hanno trovato all’esterno occasioni di impiego. Questi numeri evidenziano un dato estremamente importante: e cioè che il mercato del lavoro veneziano si configura come un formidabile “importatore netto” di manodopera.

Questo essere un mercato del lavoro “importatore netto” di manodopera configura Venezia come una “macchina economica” sempre di grande portata, fornitrice di occasioni dirette di reddito e di ricchezza per un insieme ben più vasto della popolazione locale.



Nonostante la macchina economica che funziona, gli iscritti al collocamento abbondano come in nessun’altra realtà urbana del Veneto: a fine ‘97 risultavano circa 22.000 per la metà compresi tra i 20 e i 29 anni, in maggioranza donne (13.000). Interessante è soprattutto il profilo degli iscritti per titolo di studio: un migliaio sono i laureati, 8.000 i diplomati , altri mille dispongono di qualifica professionale o di diploma intermedio. In sostanza quasi il 50% degli iscritti al collocamento dispone di un livello di istruzione superiore.

Mettendo a confronto i dati sintetici sopra riportati emerge una netta contraddizione: da un lato si ha una produzione abbondante di occasioni di lavoro interne all’area; dall’altro si registra una dimensione significativa di offerta di lavoro inutilizzata o sotto-utilizzata.

Si può chiarire questa contraddizione andando a vedere che tipo di manodopera importa il mercato del lavoro veneziano: si tratta soprattutto di operai addetti al settore delle costruzioni e di personale addetto al settore turistico e alberghiero, mentre viene esportato soprattutto personale impiegatizio e tecnico.

Appare qui con estrema evidenza, dunque, quel mismatch occupazionale di cui accennavamo in precedenza. Il forte gap tra domanda e offerta locale di lavoro è pertanto: da una parte un indicatore che va letto e interpretato come una contraddizione utile e stimolante per processi di co-evoluzione tra domanda e offerta�; dall’altra un prezzo che va contenuto, costituendo una forte sfida per i servizi all’impiego e per l’attività di progettazione e offerta di percorsi congruenti di formazione professionale.



�Il quadro economico a livello comunale



Passiamo ora a vedere come si localizza a livello subprovinciale la struttura economica dell’area di riferimento�.

Il confronto della tab.2 evidenzia come le aree del miranese e del dolese si distinguano nettamente dal resto della provincia per la consistenza notevolmente superiore degli addetti nell’industria. A queste aree si associano i comuni dell’Alto Sandonatese e dell’Alto Portogruarese (cfr. tab.3). Ciò conforta le indicazioni emerse dai dati censuari 1991 (confermati anche dagli avviamenti nei settori industriali nella più recente fase congiunturale) che mostrano, per questi comuni, tassi di industrializzazione in netta crescita (e di buon livello), in contrasto con la dinamica del processo di industrializzazione della provincia nel suo complesso� e che testimoniano (cfr tabb. 4 e 5):

un nuovo legame territoriale con i distretti contermini del mobile, dell’abbigliamento e della meccanica;

il rafforzamento e la diversificazione di produzioni industriali e artigianali storiche (calzature della Riviera del Brenta);

l’emergere di nuove e importanti realtà produttive (filiera meccanica del motociclo).



Tab. 2 - Addetti per branca di attività e bacino del lavoro (valori percentuali)

Bacini del lavoro�Agricoltura e pesca�Industria�Costruzioni�Servizi�non  

classific.�Totale 

settori����������Portogruarese�2,7�29,2�17,8�46,6�3,7�100,0��Sandonatese�1,4�29,9�16,5�48,5�3,7�100,0��Miranese�0,5�43,5�10,3�41,3�4,5�100,0��Veneziano�0,4�27,4�8,5�55,3�8,4�100,0��Dolese�0,7�49,5�11,9�33,4�4,5�100,0��Area sud�5,4�30,1�11,2�49,7�3,6�100,0��Totale provincia�1,1�32,4�11,1�49,2�6,2�100,0����������Fonte: Cerved Unioncamere, 1996

Elabora: Coses, 1998



Altre tracce della crescente connessione delle aree di confine con l’economia diffusa delle province limitrofe la troviamo:

nella modificazione della composizione delle esportazioni della provincia di Venezia, che si stanno conformando al pattern dell’export veneto;

nella domanda di aree produttive (saturazione di alcune delle aree disponibili, apertura del sistema provinciale della domanda e dell’offerta di opportunità insediative per attività produttive).



Un’altra realtà economica che risalta in modo netto, e non potrebbe essere altrimenti, è quella turistica. Se a livello provinciale il turismo conta leggermente meno dell’industria come “produttore” di occasioni di lavoro, nelle località della fascia litoranea esso pesa per oltre il 40% (certo considerando anche l’apporto del commercio, ma avendo peraltro presente l’esistenza di quel mercato, invisibile alle statistiche, costituito dall’affitto di appartamenti a scopo turistico e che rappresenta una quota consistente della ricchezza prodotta dal turismo). In termini di presenze turistiche, le sette località balneari sono riuscite a consolidare, pur patendo una lieve flessione, gli alti valori registrati nel 1995, quando sono stati superati i 23,6 milioni di presenze ufficiali�, mentre la città “storica” di Venezia attrae quasi un milione e mezzo di turisti, per un totale di oltre 3,3 milioni di presenze ufficiali (dati 1997 di fonte APT e Regione Veneto).

L’area sud mostra la presenza di un’economia mista - basata sul primario (agricoltura a Cavarzere e Cona, pesca a Chioggia) e su attività artigianali e industriali dell’abbigliamento, legata da una parte al mondo lagunare (pesca, porto, turismo), dall’altra al resto del Veneto (piccola impresa, agricoltura).

Per quanto riguarda l’area al centro della provincia, notiamo la preponderanza del peso del terziario (turismo, servizi, Pubblica Amministrazione) anche se alcuni comparti industriali “antichi” (chimica, meccanica) mantengono ancora un certo peso. Pur dentro alle enormi questioni accennate nel corso del discorso (declino dell’industria fordista, forte dipendenza economica dal settore del turismo ecc.) posti soprattutto dalla specificità del capoluogo e delle aree balneari, si riscontrano alcuni importanti segnali di concretezza, legati soprattutto 

al rilancio delle funzioni portuali di Venezia; 

alla crescita della rilevanza dell’aeroporto veneziano; 

all’avvio della realizzazione dei poli veneziani del Parco Scientifico Tecnologico;

alla crescita delle attività connesse alla produzione e circolazione delle informazioni;

al rilievo degli investimenti pubblici e comunitari.



Terminiamo questa sintesi dando uno sguardo alla domanda e all’offerta di lavoro a livello comunale.�

Diamo di seguito una chiave di lettura per le tabelle 6 e 7: 

la domanda di lavoro esplicitata nell’area è misurata dal numero di addetti sulla popolazione con più di 14 anni�;

l’offerta di lavoro da parte dei residenti nell’area viene misurata dal tasso di attività; 

la differenza tra il numero di addetti e il tasso di attività indica dunque il differenziale domanda-offerta.



Prendendo come esempio il comune di Annone Veneto, possiamo dire che, su 100 residenti in età lavorativa (15 anni e più), 53 sono nel mondo del lavoro o cercano di entrarvi (il tasso di attività quantifica la popolazione attiva, composta dagli occupati e dalle persone in cerca di occupazione); ma le occasioni di lavoro prodotte all’interno dell’area garantiscono un posto solo a 34 persone. Il comune si configura perciò come “esportatore netto” di manodopera. Inoltre dei 54 attivi solo 48 sono effettivamente occupati mentre circa l’11% è disoccupato o in cerca di prima occupazione�.

Tra i comuni della provincia Veneziana solo quattro si connotano come “importatori netti” di manodopera (Venezia, S. Maria di Sala, Fossò e Fiesso d’Artico) mentre in tutti gli altri il differenziale domanda-offerta risulta negativo, con punte che arrivano al -33% nel comune di Campolongo Maggiore.



� Tab. 3 - Addetti per branca di attività e comune (valori percentuali)      

Comune�Agricoltura e pesca�Industria�Costruzioni�Servizi�non

 classific.�Totale 

settori����������Cavarzere�3,4�54,3�14,1�26,2�2,2�100,0��Chioggia�2,8�38,1�25,5�30,8�2,8�100,0��Cona�1,7�31,0�34,3�31,7�1,4�100,0��Campagna Lupia�1,0�49,1�16,8�30,6�2,7�100,0��Camponogara�6,2�6,5�15,9�66,6�4,9�100,0��Dolo�1,4�52,3�9,0�32,9�4,5�100,0��Fiesso d'Artico�1,1�41,4�23,0�32,4�2,0�100,0��Fossò�6,6�19,8�12,2�57,9�3,4�100,0��Mira�1,0�48,5�23,6�26,0�0,9�100,0��Pianiga�9,8�57,1�7,7�23,3�2,1�100,0��Strà�5,6�31,4�21,9�37,2�3,8�100,0��Vigonovo�0,5�28,6�11,9�50,0�9,1�100,0��Martellago�2,3�18,7�29,9�46,5�2,7�100,0��Mirano�0,3�77,6�3,5�17,6�1,0�100,0��Noale�1,3�47,5�9,8�40,3�1,1�100,0��Salzano�2,3�35,6�11,1�48,3�2,7�100,0��Santa Maria di Sala�0,1�70,1�6,3�15,6�7,9�100,0��Scorzè�1,6�58,2�11,5�25,0�3,6�100,0��Spinea�1,2�11,4�15,8�67,0�4,7�100,0��Annone Veneto�0,4�41,1�8,9�43,8�5,8�100,0��Caorle�0,4�48,4�8,8�39,3�3,1�100,0��Cinto Caomaggiore�3,0�57,7�12,6�23,3�3,4�100,0��Concordia Sagittaria�1,1�31,7�16,4�45,0�5,8�100,0��Fossalta di Portogruaro�0,5�36,7�10,6�48,3�4,0�100,0��Gruaro�2,0�52,0�11,0�31,3�3,7�100,0��Portogruaro�0,5�37,5�10,8�47,4�3,8�100,0��Pramaggiore�0,5�44,6�11,8�40,2�2,9�100,0��S. Michele al Tagliamento�0,2�49,4�8,0�39,6�2,8�100,0��Santo Stino di Livenza�1,6�21,1�13,4�59,3�4,5�100,0��Teglio Veneto�0,8�69,2�9,1�17,8�3,1�100,0��Ceggia�1,8�49,9�9,1�33,8�5,4�100,0��Eraclea�0,3�38,4�15,5�42,6�3,1�100,0��Fossalta di Piave�0,8�28,4�15,0�51,5�4,2�100,0��Jesolo�3,2�9,0�25,2�60,5�2,1�100,0��Meolo�0,5�48,6�9,4�36,4�5,2�100,0��Musile di Piave�1,3�37,4�28,6�28,3�4,3�100,0��Noventa di Piave�0,5�52,1�8,3�33,8�5,3�100,0��San Dona' di Piave�0,1�32,9�10,8�48,9�7,2�100,0��Torre di Mosto�0,3�57,5�5,9�33,0�3,3�100,0��Marcon�3,2�23,8�30,9�39,7�2,4�100,0��Quarto d'Altino�3,2�39,0�31,0�25,0�1,9�100,0��Venezia�0,4�25,2�8,3�57,2�8,9�100,0��Campolongo Maggiore�0,2�69,8�5,0�22,8�2,2�100,0��Totale provincia�1,1�32,4�11,1�49,2�6,2�100,0����������Fonte: Cerved Unioncamere, 1996      

Elabora: Coses, 1998      
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�Tab. 6 - Unità locali, addetti, tassi di occupazione, disoccupazione e attività per comune



�Unità locali�

addetti�N° medio addetti per U.L.�addetti ogni 100 abitanti di età > 14�tasso di occupa-zione*�tasso di disoccu-pazione�tasso di attività*�Differen-ziale domanda-offerta������������Campolongo Maggiore�519�1.560�3,0�20,8�48,0�10,8�53,9�-33,1��Spinea�1.263�4.805�3,8�22,0�45,9�10,1�51,1�-29,1��Campagna Lupia�439�1.266�2,9�25,0�48,1�10,8�53,9�-28,9��Eraclea�941�2.298�2,4�23,1�43,8�14,4�51,2�-28,1��Concordia Sagittaria�637�1.994�3,1�22,3�44,8�10,9�50,3�-28,1��Mira�1.715�7.228�4,2�22,8�46,1�9,2�50,8�-28,0��Camponogara�650�2.214�3,4�27,0�48,8�10,2�54,4�-27,4��Salzano�691�2.508�3,6�27,0�50,2�7,1�54,0�-27,0��Cona�198�738�3,7�26,1�48,3�8,0�52,5�-26,4��Teglio Veneto�137�384�2,8�22,5�42,8�10,5�47,8�-25,3��Musile di Piave�648�2.237�3,5�27,0�46,9�9,0�51,6�-24,6��Ceggia�297�1.063�3,6�24,8�45,4�7,7�49,2�-24,4��Martellago�1.138�4.600�4,0�28,9�48,7�8,3�53,1�-24,1��Santo Stino di Livenza�817�2.783�3,4�28,8�45,1�11,1�50,7�-21,9��Chioggia�3.400�13.310�3,9�29,5�42,5�17,3�51,4�-21,9��S. Michele al Tagliamento�1.350�2.942�2,2�28,4�40,0�19,6�49,7�-21,3��Fossalta di Piave�288�942�3,3�28,5�45,6�7,4�49,3�-20,8��Cinto Caomaggiore�222�790�3,6�29,2�45,2�8,5�49,4�-20,2��Torre di Mosto�317�939�3,0�29,3�45,0�9,0�49,4�-20,1��Cavarzere�1.040�4.493�4,3�30,9�45,4�10,4�50,7�-19,8��Quarto d'Altino�453�1.873�4,1�35,5�51,3�7,1�55,2�-19,8��Strà�558�2.105�3,8�36,5�50,2�9,4�55,5�-19,0��Vigonovo�495�2.440�4,9�37,9�50,3�10,2�56,0�-18,1��Scorzè�1.042�4.964�4,8�37,8�50,6�7,7�54,8�-16,9��Pianiga�535�2.698�5,0�35,5�48,4�7,6�52,4�-16,9��Mirano�1.752�7.908�4,5�35,6�47,0�7,5�50,7�-15,2��Noventa di Piave�431�1.834�4,3�37,6�47,6�7,8�51,6�-14,0��Pramaggiore�277�1.163�4,2�40,6�50,1�7,4�54,1�-13,5��Gruaro�240�849�3,5�36,6�46,0�7,5�49,7�-13,1��Meolo�363�1.667�4,6�37,3�47,2�6,5�50,4�-13,1��Annone Veneto�307�1.103�3,6�40,2�48,7�7,6�52,7�-12,5��Noale�981�4.690�4,8�42,0�50,5�6,4�53,9�-11,9��Marcon�724�3.965�5,5�44,6�51,0�7,2�55,0�-10,4��San Donà di Piave�2.431�11.518�4,7�40,0�45,2�10,4�50,4�-10,3��Caorle�1.861�3.889�2,1�41,0�40,0�20,8�50,5�-9,5��Portogruaro�1.871�8.600�4,6�40,4�44,1�10,7�49,4�-8,9��Jesolo�3.260�8.443�2,6�43,9�42,9�17,6�52,0�-8,1��Fossalta di Portogruaro�450�2.262�5,0�46,6�44,1�11,0�49,5�-2,8��Dolo�1.212�5.789�4,8�48,8�45,4�8,7�49,7�-1,0��Venezia�18.693�139.060�7,4�50,1�40,9�12,1�46,6�3,5��Santa Maria di Sala�834�5.440�6,5�58,9�51,3�7,1�55,2�3,7��Fosso'�474�2.845�6,0�63,4�48,9�9,0�53,7�9,7��Fiesso d'Artico�555�3.523�6,3�69,0�49,7�8,5�54,3�14,6������������totale provincia�56.506�287.722�5,1�40,3�44,1�11,3�49,7�-9,4������������* calcolati sulla popolazione con più di 14 anni        

Fonte: Istat, 13° Censimento generale della popolazione, 1991        

Elabora: Coses, 1998        



�Tab. 7 - Unità locali, addetti, tassi di occupazione, disoccupazione e attività per distretto scolastico

�Unità locali�addetti�N° medio addetti per U.L.�addetti ogni 100 abitanti di età > 14�tasso di occupa-zione*�tasso di disoccu-pazione�tasso di attività*�Differenziale domanda-offerta������������Portogruaro�8.169�26.759�3,3�34,8�43,7�12,8�50,1�-15,3��San Dona' di Piave�8.976�30.941�3,4�35,8�44,9�11,7�50,9�-15,1��Mirano�7.701�34.915�4,5�34,0�48,5�8,0�52,7�-18,8��Venezia�19.870�144.898�7,3�49,7�41,4�11,8�47,0�2,7��Chioggia�4.638�18.541�4,0�29,7�43,4�15,3�51,3�-21,6��Dolo�6.633�30.108�4,5�34,9�47,5�9,2�52,4�-17,5��* calcolati sulla popolazione con più di 14 anni        

Fonte: Istat, 13° Censimento generale della popolazione, 1991        

Elabora: Coses, 1998        





�  Basti pensare al Libro Bianco su istruzione e formazione (Commissione europea, 1995), all’imposta-zione dei nuovi percorsi formativi nella scuola con l’introduzione dei “crediti formativi”, al documento della Commissione di studio per la riforma della legge quadro in materia di formazione professionale (l. 845/78) intitolato Proposte per un nuovo sistema di formazione professionale.

�  Un’ampia trattazione su questo argomento si trova in: B. Anastasia, P. Gubitta, (1998), “Offerta di lavoro istruita e imprese: solo un incontro difficile o una contraddizione feconda?” Percorsi locali di internazionalizzazione. Competenze ed auto-organizzazione nei distretti industriali del Nord-Est, in G. Corò, E. Rullani (a cura di) Franco Angeli, Milano.

�  In particolare alcuni studi del Coses sul censimento 1991 e sulle dinamiche degli ultimi anni per quanto attiene il mercato del lavoro e il confronto sui principali indicatori socioeconomici tra aree provinciale e regionale.

�  Il paragrafo è tratto da: B. Anastasia, Le risorse del lavoro, intervento al Convegno di Officina Veneziana, 26 giugno 1998 e da bozze di interventi, sempre dello stesso autore. Data la struttura “a collage”, si sono evitate le citazioni, che avrebbero inutilmente appesantito il discorso. Il paragrafo è quindi da intendersi integralmente tratto da riflessioni, studi e scritti di B. Anastasia.

�  I tassi di seguito riportati sono destagionalizzati utilizzando la media mobile per quattro periodi.

�   La differenza di circa 7 milioni rispetto al reddito pro capite prodotto è dovuta probabilmente al fatto che molti lavoratori provengono da fuori provincia e che numerose aziende hanno altrove la loro sede sociale.

�  Ciò è influenzato, ma non dipende totalmente, dalle pensioni, il cui valore medio nel 1993 è a Venezia pari a 13,7 ml. contro i 12,4 del Veneto.

�  Il paragrafo è tratto da: S. Bragato, E. Perissinotto, (1994),“I bacini del lavoro in provincia di Venezia”, in COSES Informazioni, n° 8; e da: B. Anastasia, Le risorse del lavoro, intervento al Convegno di Officina veneziana, 26 giugno 1998. Anche qui vale quanto detto nella nota 4.

� L’individuazione di tali bacini si basa sulla tecnica intramax (usata dal COSES dal 1975 per l’individuazione dei bacini provinciali al 1971 e al 1981) per la determinazione delle TtwA (Travel to work Area) definite da Smart (1974) che avviene attraverso l’aggregazione di unità territoriali contigue e ricorrendo al criterio dell’autocontenimento. In particolare per le TtwA devono essere rispettati essenzialmente due principi:

    1) le aree devono essere self-contained, ovvero in esse sono disponibili i posti di lavoro per la maggior parte dei residenti occupati;

  2) deve sussistere un basso livello di pendolarismo tra TtwA diverse (un adeguato livello di auto�contenimento è indicato da Smart essere pari al 75%).

�  “Il livello “circoscrizionale”, sovracomunale, per definire l’articolazione sul territorio degli uffici di collocamento, è istituito dall’art. 1 della Legge 56/87. I confini circoscrizionali sono delineati, secondo l’art. 2, a partire dalle caratteristiche locali del mercato del lavoro. La effettiva determinazione delle sezioni circoscrizionali per l’impiego è stata condotta, per le varie regioni, dal Ministero del Lavoro sulla scorta dei risultati di uno studio condotto sui dati del Censimento 1981 (Istat e Irpet, 1989), teso ad individuare aggregazioni omogenee dei comuni italiani.”: N. Torelli, S. Zaccarin, (1994), in Documenti CNEL. Norme e metodi sul mercato del lavoro, vol. II, Roma.

�  Che comprende i Comuni di Venezia, Marcon e Quarto d’Altino (ossia i distretti scolastici di Venezia 36, 37 e 38).

�  Su questo cfr. : B. Anastasia, P. Gubitta, op. cit.

�  Per le analisi quantitative di questo paragrafo sono stati utilizzati i dati Cerved al 1996. Tale fonte da un lato presenta il vantaggio di  fornire una “istantanea” abbastanza aggiornata dell’economia a dettaglio comunale, dall’altro ha lo svantaggio di non riportare il settore pubblico (le istituzioni non hanno infatti l’obbligo di iscrizione alla Camera di Commercio). Viene così a mancare una componente molto rilevante di occupazione. Il confronto con i dati Istat (1991), pur con tutte le cautele del caso, portano a stimare che sono circa 45.000 gli addetti del settore pubblico che non figurano nei dati Cerved.

� Nei tre decenni intercensuari (1961-1991) l’indice di industrializzazione (addetti all’industria su popolazione residente) della provincia di Venezia è passato dal 12,3 al 15,0 a fronte di una progressione dello stesso indice per il Veneto ben più consistente (da 12,3 nel 1961 a 18,9 nel 1991). Infatti, mentre il Veneto, a partire dagli Anni ‘70 conosceva il boom della piccola impresa, la provincia di Venezia attraversava, nelle sue diverse articolazioni territoriali, tutte le difficoltà connesse alla ristrutturazione dell’industria fordista (Porto Marghera), ad uno sviluppo basato sul turismo, al particolare assetto morfologico del capoluogo con le relative conseguenze sulla sua struttura economica.

�   Attualmente le presenze ufficiali nelle località balneari veneziane si attestano sui 22 milioni (dati APT e Regione Veneto, 1997). Il picco di presenze raggiunto nel 1995 si deve principalmente a fattori metaturistici: svalutazione della lira rispetto al marco e uscita della costa croata dalla rosa dei competitori. La struttura turistica provinciale è riuscita comunque a reggere alla normalizzazione di questi due elementi favorevoli.

�  Facciamo notare che a questo livello di dettaglio gli unici dati disponibili sono quelli del censimento Istat del 1991. Negli anni trascorsi da quella data ad oggi i cambiamenti sono stati sicuramente notevoli, a causa della dinamicità del mercato del lavoro e della vivacità dell’economia del Nordest. Ciononostante, le indicazioni che emergono dall’analisi dei dati Istat possono ancora essere ritenute validi indicatori della struttura del mercato del lavoro.

�  Si considerano gli addetti sulla popolazione residente con più di 14 anni per poter operare un con-fronto con i tassi di occupazione e di attività (che vengono calcolati appunto sui residenti di 15 anni e oltre).

�  E’ importante dire che gli alti tassi di disoccupazione che si riscontrano nei comuni a connotazione turistica risentono della forte stagionalità del lavoro, che è particolarmente accentuata in questo settore. Poiché la rilevazione censuaria viene effettuata nel mese di ottobre, non coglie una parte consistente del lavoro stagionale estivo delle località balneari.
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